
Sono un “Rom di
origine slava”
di Nenad Vitlacil
A Forlì, il 17 febbraio 2007, si è tenuto un
convegno: “Media e cittadini immigrati. Parole
e pregiudizi”, con lo scopo di incoronare un
lungo e paziente lavoro finalizzato a mettere a
punto e sperimentare insieme, le modalità nuove
e le “buone prassi” per migliorare la comuni-
cazione interculturale, firmando un “Protocollo
d’intesa” in materia di iniziative di comunica-
zione interculturale tra la Provincia di Forlì -
Cesena e le testate giornalistiche locali. Quello
che segue è il testo di un discorso mai pronun-
ciato che è divenuto un racconto.
Sono un “Rom d’origine slava”; …un “Rom
slavo”. Sono così, di solito, definito nei mass -
media. Appartengo ad un popolo, che, nei paesi
europei compare, all’inizio del quindicesimo
secolo, privo di pretese di conquista.
Dunque, a noi appartiene il primato.  Noi siamo
i primi extracomunitari, antenati di questi
odierni. La nostra esperienza, extracomunitaria,
europea, dura già da seicento anni. Ma è iniziata
molto, molto prima, così, come narra una delle
nostre leggende:
“Quando Dio decise di dividere la Terra tra i
popoli, invitò tra i primi gli Zingari, e gli offrì
di scegliere il posto che sarebbe diventato il loro
paese.
Gli Zingari si rifiutarono di scegliere la terra

per sé, senza intuire che il Dio avrebbe fatto la
stessa offerta anche agli altri popoli.
Quando videro che tutti i popoli avevano preso
la terra e che l’avevano trasformata nei propri
stati, gli zingari tornarono dinanzi a Dio per
chiedergli di donare anche a loro una terra.
Ma, la Terra era già stata tutta suddivisa, e
non c’era rimasto neanche un pezzettino.
E Dio  disse che il loro destino sarebbe stato
quello di vivere senza una propria terra, ma
avendo commiserazione di loro, il buon Dio,
promise di aiutarli donando loro più saggezza
e più capacità degli altri uomini così che
avrebbero potuto sopravvivere nel mondo,
anche se avrebbero dovuto viaggiare eterna-
mente, non avrebbero potuto stabilirsi da nes-
suna parte e dovunque sarebbero stati accolti
come stranieri.”
Scappando davanti all’invasione del-l’esercito
turco, siamo arrivati nell’Europa, dove il concetto
della proprietà è questione centrale, intorno al
quale si costruiscono tutti i rapporti nella società,
dove il senso d’essere s’identifica con l’avere,
dove la proprietà privata è gia intoccabile.
Nella nostra lingua non esisteva neanche la
parola: “Possedere”. Così, nell’Europa del
quindicesimo secolo, s’incontrano due concetti,
due modelli culturali diametralmente opposti.
Come siamo accolti? Quello che ci tramanda,
oralmente (non so spiegarvi perché continua a
resistere la diffidenza degli Zingari verso le parole
scritte), la nostra memoria storica, in gran linea
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Si stima che siano oltre 700 mila in Italia
le donne migranti impegnate nel lavoro di
cura dei nostri anziani o di familiari portatori
di disabilità.
Nella nostra Provincia sono diverse migliaia
ma, nonostante la lotta all'emersione del
lavoro nero, ancora molto diffuso nel
settore, quasi il 40% del totale lavora senza
un regolare contratto. Per far fronte alle
difficili condizioni di lavoro in cui si trovano
ad operare le migranti e qualificare
l'assistenza domiciliare, la Regione ha
approvato nel 2004 il progetto “Elsa”,
promosso dalla società cesenate “Arco”,
in collaborazione con l'agenzia per la
formazione “Engim”, la Cisl,
l'amministrazione provinciale, i Comuni di
Forlì, Cesena e Savignano.
"Elsa" è un acronimo che sta ad indicare
il riconoscimento delle lavoratrici di cura
migranti. Ma non solo. La sociologa Milena
Balzani, socia fondatrice di “Arco” specifica:
“Elsa si occupa di tutti i soggetti protagonisti
nel lavoro di cura che formano idealmente
un triangolo composto dall'assistente
immigrata, dall'anziano e dai familiari. Tutti
devono fare la propria parte per rendere
più efficiente il servizio.
Nel sommerso le lavoratrici hanno più
difficoltà ad integrarsi e la debolezza di uno
solo dei protagonisti peggiora il risultato.
Bisogna capire che difendere i diritti di
ognuno aiuta a migliorare le risposte ai
bisogni dell'altro. Le famiglie sono tra l'altro
un luogo privilegiato per l'integrazione delle
donne migranti".
Il progetto Elsa ha attivato in questi anni
cinque corsi di formazione professionale

dedicati all'alfabetizzazione delle
collaboratrici familiari, allo studio delle
patologie più frequenti negli anziani, alla
cura della alimentazione da preparare per
i propri assistiti  e all'orientamento sui servizi
del territorio.
“Questi corsi - spiega Milena -
rappresentano per molte donne una delle
rare occasioni di socializzazione con il resto
della comunità, a causa dei lunghi turni di
lavoro. Abbiamo stabilito con le famiglie il
giorno libero delle assistenti invitandole a
trovare un supplente tra i familiari più vicini.
Quando non riuscivano a farlo, abbiamo
inviato un nostro sostituto momentaneo.
Abbiamo creato spazi di aggregazione nei
tre distretti del territorio, attivando a Forlì,
Cesena e Savignano, dei centri di ascolto
aperti sia alle immigrate in cerca di nuove
opportunità sia alle famiglie in cerca di
sostegno. Abbiamo promosso un ciclo
d'incontri per discutere del mutuo aiuto con
i familiari”.
Molte donne, per lo più polacche, ucraine,
rumene o del maghreb si sono rivolte ai
centri d'ascolto, situati a Forlì nel centro
“La casa del Gelsomino” in via Oreste
Regnoli 23, a Cesena allo Spazio Donna
area ex Comandini, a Savignano al centro
sociale “Secondo Casadei" .
Infine, Milena conclude con un appello:
“Elsa scade a fine anno ma mi auguro che
le istituzioni intendano rafforzare il sostegno
ad un settore così delicato e in continua
crescita nel nostro territorio.
Dobbiamo impegnarci a non far pensare
più al lavoro di cura in chiave privatistica
o soltanto quando si vive un'emergenza”.
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Il lavoro di cura come laboratorio
di integrazione sociale



Le foto sono gentilmente concesse
dalle signore Graziella e Anita.

FOTO DI ROSE MARIE MANÉ.

di Milena Montefiori

Abbiamo intervistato due capofamiglia, Luca
e Andrea (nomi di fantasia), che hanno
assunto ‘collaboratrici familiari’ non in regola
presso le loro abitazioni. Quello che è emerso
dai loro racconti è che la normativa in merito
al lavoro di cura ed alla regolarizzazione delle
assistenti straniere è tutt’altro che chiara.
Da qui nascono una serie di problematiche
che riguardano la vita e il lavoro di queste
persone partite dal loro paese, alcune per
farsi una nuova vita in Italia, altre per
guadagnare soldi per poter tornare nella loro

terra d’origine.

Luca, per quale
motivo e da quando
avete la collaboratrice
familiare?
“Ho assunto la prima
tre mesi fa per mia
madre che non è più
autosufficiente. Da quel
momento ne ho
cambiate quattro:
l’ultima lavora da noi da
due mesi”.
Di che nazionalità è e
quanti anni ha? Qual
era la sua situazione
nel paese d’origine?
“Penso sia moldava,
dovrebbe avere 46

anni. Non so molto”.
Qual è stato l’iter per accoglierla in casa
vostra? La collaboratrice è in regola?
“Ho preso la lista presso il Centro stranieri di
via Leone Cobelli come mi hanno consigliato
al Comune di Forlì ed ho iniziato a telefonare
alle ragazze ma tutte erano impegnate. Ad
un certo punto mi è arrivata la telefonata della
collaboratrice che ora accudisce mia madre.
Ho provato a metterla in regola ma mancano
dei documenti”.
Quali mansioni svolge la ragazza?

“Fa i lavori di casa e si prende cura di mia
madre”.
Ci sono state delle incomprensioni?
“Nessuna incomprensione per quanto riguarda
la lingua o le abitudini. Questa persona è
brava. Il problema è che io voglio metterla in
regola e per farlo ho chiesto informazioni al
sindacato. Qui però mi hanno detto che
mancavano delle carte per regolarizzarla ma
quando sono andato da lei a chiederle i
documenti mi ha risposto che li stava
aspettando. Poi non sono mai arrivati”.
Per migliorare le condizioni delle
collaboratrici familiari cosa suggerisce a
queste ultime e alle famiglie presso le quali
lavorano?
“Suggerisco che si rendano più semplici le
procedure per la regolarizzazione di queste
ragazze”.

Andrea, per quale motivo e da quando
avete la collaboratrice?
“Da novembre ad oggi ne
ho cambiate cinque. L’ultima, che continua a
prendersi cura di mia madre, è Djamila (nome
di fantasia)”.
Di che nazionalità è e quanti anni ha? Qual
era la sua situazione nel paese d’origine?
“E’ marocchina ed ha 25 anni. Vive in Italia
da quando ha 18 anni. In Marocco ha
terminato le scuole dell’obbligo fino alle medie
ed ha fatto due anni delle superiori. Era

un’atleta: faceva le gare di medio fondo a
livelli africani poi ha avuto un incidente al
ginocchio e forse questo è stato uno dei motivi
per cui è venuta in Italia”.
Qual è stato l’iter per accoglierla in casa
vostra? La collaboratrice è in regola?
“Ci siamo mossi attraverso le liste del
sindacato e quelle affisse presso il padiglione
Allende dell’ospedale Morgagni-Pierantoni.

Mi sto muovendo per metterla in regola ora
attraverso il sindacato”.
Quali mansioni svolge la ragazza?
“Si prende cura di madre: le somministra i
farmaci, la aiuta”.
Ci sono state delle incomprensioni?
“No, nessuna incomprensione. E’ molto solare,
comunicativa e mia madre si trova molto bene
con lei. L’unico problema è che lei ha come
prospettiva quella di lavorare in fabbrica e
quando trova se ne andrà”.
Per migliorare le condizioni delle
collaboratrici familiari cosa suggerisce a
queste ultime e alle famiglie presso le quali
lavorano?
“Alle collaboratrici  suggerisco di frequentare
corsi per imparare le varie mansioni che le
famiglie chiedono. Alle famiglie consiglio di
decidere subito cosa si vuole chiedere alla
persona che si assume: più rapporti umani o
più mansioni da donna di servizio. E’ chiaro
che c’è confusione in materia”.

L’invecchiamento della popolazione è un dato comune
a molte regioni italiane. La riduzione del tasso di natalità
e l’allungamento della vita hanno cambiato leggermente
la composizione della popolazione, tanto che le donne
vivono molto di più degli uomini.
E ormai le famiglie si comportano come imprenditori di
fronte alle defaillance dell’assistenza pubblica,
rivolgendosi al mercato internazionale per il benessere
dei propri cari.
Come nel caso di Graziella, che a 28 anni lasciò il marito
e tre figli maschi in Polonia per venire in Italia a fare la
collaboratrice familiare.
Dal Natale del ‘99 si é trasferita a Cesena per assistere
la signora Anita nella sua abitazione. L’anziana signora
il 31 luglio compirà 94 anni e, probabilmente proprio
grazie  alla sua invidiabile età, è molto accorta e generosa.
Tanto da insegnare a Graziella, durante le giornate che
trascorrono insieme in armonia, a fare l’uncinetto e a
cucinare piatti tipici, come le lasagne o le melanzane
alla parmigiana.
La generosità della signora Anita si è manifestata nel

giro di poco tempo quando,
dopo soli due mesi di servizio
della collaboratrice domestica,
avviò con il figlio la pratica per
fare venire in Italia il marito di
Graziella.
Che, arrivato nel giro di pochi
mesi, lavora oggi come muratore.
A 36 anni Graziella ama ancora il suo lavoro, e
si trova molto bene con questa famiglia generosa
e accogliente, dove le figlie e le sorelle della
signora Anita sono molto presenti.
Graziella ha un buonissimo rapporto anche con
i vicini di casa e riceve liberamente i suoi figli
e le sue amiche che di tanto in tanto la vengono
a trovare dalla Polonia, sobbarcandosi 24 ore
di pullman.
Da un buon rapporto di lavoro è nato anche
un rapporto di amicizia e di solidarietà
reciproca, che riempie di gioia entrambe le
famiglie.
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FAMIGLIE E COLLABORATRICI:
IL “FAI DA TE” DELLE REGOLARIZZAZIONI

di Rose Marie Mané

Quando un lavoro diventa rapporto
di solidarietà reciproca



(…) Il gruppo di lavoro transnazionale che si
è dato il nome  we care; do you? (we care;
do you espressione giocata sulla doppio
significato di to care che significa prendersi
cura ma anche interessarsi di. L’espressione
è quindi traducibile in “Noi ci preoccupiamo;
e voi? si è confrontato sulle politiche di
sostegno per quei cittadini che si prendono
cura in maniera gratuita, non professionale
e all’interno di un profondo vincolo relazionale
di un familiare, un partner o di un amico
bisognoso di aiuto per una qualche forma di
fragilità o disabilità. In Inghilterra si utilizza la
parola “Carer”. In Italia non vi è una parola
corrispondente. Solitamente si utilizza una
perifrasi come famigliare “caregiver” o
“famigliare referente del lavoro di cura”.
Quando le condizioni della persona assistita
sono tali che il famigliare non riesce più a
farvi fronte da solo subentra un terzo
elemento: l’assistente familiare. In Italia,
oramai da oltre 10 anni le donne immigrate,
principalmente dall’Est Europa, stanno dando
un contributo fondamentale alle famiglie e al
sistema dei servizi. Grazie alla loro presenza
e al lavoro di cura che svolgono,  molte
persone anziane possono continuare a vivere
presso la loro abitazione. Anziano, assistente
famigliare e carer danno vita al triangolo di
cura (nel disegno), ossia una fitta e complessa
rete di relazioni e affetti che va sostenuta.
Ma cosa si intende esattamente per
lavoro di cura?
Prendersi cura di qualcuno, assisterlo,
sostenerlo, curarlo… un’attività che può
coincidere sia con una professione oppure
svolgersi nel privato quando la persona di cui
ci si prende cura è un famigliare, un figlio, un
genitore anziano, un compagno malato…
Si tratta di un lavoro che richiede un alto
contenuto di relazione,  che è destinato ad
una persona e finalizzato al suo benessere
complessivo; è un lavoro che necessita
dell'interdipendenza dei soggetti in relazione
e contemporaneamente, da parte di chi lo
svolge, di conoscerne e valutarne i confini,
evitando l'aiuto inutile.

A COSA SERVE
Lo strumento, di cui qui presentiamo una
parte, vuole rappresentare un supporto per
il lavoro quotidiano dell’operatore che si trova
ad incontrare famigliari in cerca di una
soluzione per le problematiche poste dal loro
anziano, donne straniere che cercano lavoro
come assistenti o che questo lavoro lo stanno
già facendo, anziani che si trovano  a
combattere contro decisioni che troppo spesso
vengono prese senza il loro coinvolgimento.
Le griglie possono essere util izzate
direttamente anche dai protagonisti del
triangolo di cura come una ipotetica lista della
spesa grazie alla quale fare il punto sui propri
bisogni e i bisogni degli altri.
COME UTILIZZARLO
Diverse sono le modalità attraverso cui il
professionista o i protagonisti del triangolo di
cura possono avvalersi di queste liste. Esse
possono funzionare come mappe per
orientarsi nella fitta rete di bisogni ed esigenze
che le persone si trovano a vivere in un
particolare momento di fragilità.
Le liste possono fungere come traccia per
un colloquio con ciascuno dei tre
protagonisti. Aiutare le persone ad acquisire
consapevolezza rispetto il proprio ruolo
all’interno della dinamica di aiuto, portare le
persone ad acquisire il punto di vista dell’altro
è il modo migliore per stemperare eventuali
conflitti e porre le basi per una piu’ solida
relazione: tra assistito e famigliare, tra
famigliare e assistente personale, tra assistito
e assistente.. Tra tutte queste figure e gli
operatori dei servizi.
Da ultimo, lo strumento intende essere
l’occasione per aprire una riflessione tra gli
operatori dei servizi e tra gli stessi cittadini
sul ruolo dei familiari nel lavoro di cura.

Il testo che segue è un estratto del documento “Supporto al triangolo di cura” realizzato da operatori del progetto ELSA e colleghi
inglesi nell’ambito della collaborazione transnazionale. E’ stato presentato nella versione inglese alla conferenza finale che si è tenuta
a marzo,di questo anno a Londra; la versione italiana è in via di ultimazione e sarà stampata nelle prossime settimane. Sarà possibile
trovarne una copia presso tutti i partner di Elsa (la Provincia, i Comuni di Forlì, Cesena, Savignano, gli sportelli Cisl-Anolf, Engim
e ovviamente ARCO, soggetto referente del progetto).

persona
assistita

familiare assistente

IL
TRIANGOLO

DI CURA
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check list bisogni famigliare referente (carer)

Ritiene di avere informazioni sufficienti in merito a:
1. Malattia/disabilità/condizione generale della persona assistita
2. Servizi di cura e assistenza per la persona assistita
3. Incentivi e benefit a cui è possibile accedere come carer e/o come assistito

Da quanto tempo si prende cura del suo famigliare?
Convive con la persona di cui si sta prendendo cura?
Ritiene che il suo famigliare sia consapevole del suo stato di salute?
Che tipo di compiti assistenziali svolge attualmente?
Quanto tempo dedica a tali compiti in una giornata tipo?
Come incidono questi compiti sulla routine quotidiana?
Cosa non riesce piu’ a fare rispetto a “prima”?
Sta lavorando?
Ha altre responsabilità di cura? (figli piccoli, nipoti, famigliari disabili…)
Come incide il ruolo di carer sulle altre responsabilità famigliari?

Cosa le servirebbe per seguire e assistere meglio il suo famigliare?
Cosa pensa che servirebbe al suo famigliare per stare meglio? Secondo lei il suo
famigliare sarebbe d’accordo?
Ci sono altri famigliari che si occupano della cura e dell’assistenza alla persona?
Si sta avvalendo dell’aiuto di un’assistente privata (una badante)?

C’è qualcuno con cui può parlare per avere ascolto, consigli, supporto?
Avverte problemi di salute (stress, ansia, difficoltà a dormire…) che potrebbero
essere in relazione con l’impegno di cura?

Riesce mai a prendersi del tempo per sé?
Riesce a conciliare l’impegno di cura con il tempo per sé, per gli amici e la famiglia?
Di quali servizi si sta avvalendo?
Pensa di farvi ricorso in futuro?
Cosa si aspetta dai servizi sociali?

Accesso alle
informazioni

e ai servizi

Conciliazione
dei tempi di vita

e dei tempi
di lavoro

Supporto
pratico

Supporto emotivo

Sollievo e soluzioni
alternative

check list bisogni assistente famigliare privato

Da quale paese proviene? Che aspettative aveva prima di partire? Si sono realizzate?
In che misura? Ha intenzione di fermarsi a lungo in Italia?
Ha nel suo paese d’origine altre responsabilità di cura? (figli piccoli, genitori anziani, ecc.)?
Riesce a mantenere rapporti regolari con la sua famiglia di origine?

Ritiene di avere informazioni sufficienti in merito a:
- normativa in merito immigrazione
- normativa in merito contratto di lavoro per colf e badantato
- problematiche sociali e sanitarie relative a invecchiamento e a patologie

specifiche della persona che assiste
- servizi sociali e sanitari rivolti alla persona assistita
- servizi sociali e sanitari di cui può beneficiare personalmente

Sta lavorando attualmente? Attraverso chi/come ha trovato lavoro
Che tipo di compiti assistenziali svolge? Con quale orario? Che tipo di contratto?
Dispone del giorno libero?
Le risulta facile spostarsi dalla casa in cui lavora alla realtà urbana più prossima?

Convive con la persona assistita? Ci sono altri famigliari conviventi?
Dispone di un suo spazio personale in casa?

Quale è la sua formazione?
Quale era la sua precedente occupazione in Italia e nel suo paese?
Ha già svolto lavoro di assistenza? Che tipo di esperienza ha avuto (tipologia di
lavoro, durata, motivo conclusione…)
Ha mai fatto corsi di formazione sul lavoro di cura in Italia e/o nel suo paese d’origine?
Desidera qualificare/cambiare il suo lavoro?

(…)

E’ soddisfatta del suo lavoro?
Che tipo di soddisfazione trova nello svolgere il suo lavoro di cura e assistenza?
Trova che il suo lavoro sia sufficientemente riconosciuto dall’anziano, dai famigliari
e dai servizi?

Ritiene di aver bisogno di supervisione e/o accompagnamento nel suo lavoro?
Collabora in maniera soddisfacente con altri referenti di cura (famigliare, medico,
personale socio-sanitario a domicilio..)?
C’è qualche cosa che le servirebbe per svolgere con maggiore serenità e competenza
il suo lavoro?

Ha qualcuno con cui parlare per avere ascolto, consigli, supporto?
In caso di emergenze quali conflitti con anziano/famiglia, decesso anziano, malattia,
necessità di ritorno immediato in patria a chi penserebbe di rivolgersi?

Quali sono le richieste della famiglia e dell’anziano che la mettono maggiormente
in difficoltà? Come vi fa fronte?
Come descriverebbe il rapporto con la persona di cui si sta prendendo cura?
Come descriverebbe il rapporto con il famigliare referente e gli altri membri della
famiglia?

Trascorre il suo tempo libero in maniera soddisfacente?

Stato
personale

Accesso alle
informazioni e

orientamento ai
servizi

Condizione
lavorativa

attuae

Formazione e
precedente
esperienza

professionale

Aspirazioni
personali

e professionali

Tutoring e
Formazione

Supporto
emotivo

Ambito
relazionale

Vita sociale e tempo libero

check list bisogni anziano

Vive da solo? Ha dei familiari che si occupano di lei? Ha difficoltà ad occuparsi della
casa? Segue un’adeguata alimentazione? Ha difficoltà a prendersi cura di sè? Si
prende cura di qualcun altro? Riesce a far fronte a questo impegno? Come occupa
la sua giornata? Ha difficoltà a gestire il denaro?

Ritiene di avere informazioni sufficienti in merito a:
- Malattia/disabilità/condizione generale di salute
- Servizi di cura e assistenza disponibili nel suo territorio
- Incentivi e benefit a cui è possibile accedere come persona con bisogni di cura e

assistenza

Come è il benessere fisico generale?
(…)

Come si muove dentro e fuori casa?

Incontra regolarmente amici, parenti o vicini di casa? E’ soddisfatto della sua vita
sociale?

Come vive il suo rapporto con il famigliare responsabile di cura? E con gli altri
famigliari?
E’ seguito da qualcun altro? Si ritiene soddisfatto? Di cosa avrebbe bisogno per
stare meglio?

Ritiene di vivere in un alloggio adeguato?

Ritiene di essere stato coinvolto nelle scelte che la riguardano?

Si sente mai in pericolo o a rischio?

Quotidianità

Accesso alle
informazioni e

orientamento ai
servizi

Salute

Mobilità

Compagnia

Relazione di cura

Abitazione

Autonomia e dignità

Abbandono e trascuratezza

Elsa: per una riflessione com
une
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Vademecum

SOSTEGNO AL TRIANGOLO DI CURA:
IL FAMILIARE (“CARER”), L’ANZIANO,
L’ASSISTENTE FAMILIARE STRANIERA

(…) Le tre griglie qui proposte intendono rappresentare un’occasione di riconoscimento dell’altro, come portatore
di bisogni certo, ma anche come portatore di risorse.



(…)Grupi i punës ndërkombëtar me emrin
“ne kujdesemi; po ju?” u ballafaqua rreth
politikave mbështetëse për ata qytetarë që
nuk e kanë për profesion, por  kujdesen falas,
të shtyrë nga lidhjet dashurore për
bashkëshortin, mikun apo familjarin që
ndodhet në nevojë për shkak të një dobësie
apo mosaftësie.  Në Angli përdoret fjala
“Carer”  e cila mund të perkthehet me anë të
shprehjeve  “familjar kujdesdhënës” ose
“familjari përgjegjës për punën kujdesëse”.
Kur gjëndja e personit përfitues është e tillë
që familjari nuk arrin dot ti përballojë vetëm
zëvëndësohet nga një element i tretë:
ndihmësi/ja familjar. Tashmë në Itali,   prej
më se 10 vjetësh gratë emigrante, kryesisht
nga Evropa e Lindjes, po japin  një kontribut
thelbësor  familjeve dhe sistemit të
shërbimeve. Falë pranisë së tyre dhe punës
 për kujdesëse që  kryejnë, shumë të moshuar
mund të vazhdojnë të jetojnë në banesat e
tyre. I moshuari, ndihmësi familjar dhe familjari
kujdesdhënës krijojnë një trekëndësh
përkujdesës, domethënë një rrjet të dendur
dhe të ndërlikuar lidhjesh njerëzore që ka
nevojë për mbështetje.
Saktësisht, ç’kuptojmë me punë
përkujdesje (lavoro di cura)?
Përkujdesja, kurimi, dhe mbështetja e një
personi janë veprimtari që mund të përkasin
me një profesion por edhe të kryhen në
mënyrë private kur personi për të cilin
kujdesemi është një i afërm, bija ose biri, një
prind i moshuar apo një bashkëshort i
sëmurë....
Bëhet fjalë për një punë që mbështetet në
një mardhënie njerëzore me përmbajtje të
forta e cila i drejtohet një personi dhe ka
tërësisht  si qëllim mirëqenien e tij ; është një
punë që kërkon varësinë e ndërsjelltë të
personave që bëjnë pjesë në këtë mardhënie
dhe në të njëjtën kohë aftësinë nga ana e
tyre për të njohur dhe vlerësuar  kufijtë
përkatës në mënyrë që të shmangen
ndihmesa të panevojshme.

PËR ÇFARË SHËRBEN.
Ky mjet(pyetësorët) , një pjesë të të cilit po
e paraqisim këtu, është një përpjekje për të
mbështetur në punën e tyre ata punonjës të
cilët çdo ditë takohen me familjarë në kërkim
të një zgjidhjeje për problemet që i afërmi i
tyre, i moshuar, u shtron. Ata punonjës që
takohen me gra të huaja që kryejnë punën e
Ndihmëses ose janë në kërkim të saj, apo të
moshuar që luftojnë kundër vendimeve të
marra shpeshherë pa pasur parasysh
mendimin e tyre. Pyetësorët e mëposhtëm
mund të përdoren edhe nga vetë protagonistët
e trekëndëshit të kujdesjes me qëllim që të
qartësohen  rreth nevojave të të tjerëve dhe
nevojave personale.

SI TA PËRDORIM
Profesionistët dhe protagonistët e trekëndëshit
të kujdesjes mund ta përdorin këtë mjet(këta
pyetësorë) me synime nga më të ndryshmet.
Mund të shërbejnë si harta orientimi në këtë
rrjet të dendur nevojash në të cilin personat
jetojnë në çaste veçanërisht të vështira dhe
të ligështa.
Këta pyetësorë mund të shërbejnë edhe si
pika kryesore për një bashkëbisedim me
secilin nga tre protagonistat. Për të ndihmuar
gjithësecilin që të ndërgjegjësohen në lidhje
me rolin që luajnë në dhënien e ndihmesës,
për të drejtuar personat drejt kuptimit të
pikëvështrimit të tjetrit është edhe një mënyrë
e mirë për të sheshuar përplasje apo grindje
të rastit dhe për të krijuar themelet për një
lidhje të qëndrueshme ndërmjet personit
Përfitues dhe Familjarit, ndërmjet Familjarit
dhe Ndihmësit familja, ndërmjet Përfituesit
dhe Ndihmësit familjar dhe ndërmjet të gjitha
këtyre figurave dhe punonjësve të shërbimeve.
Në përfundim, ky mjet ka për qëllim të nxisi
punonjësit e shërbimeve dhe vetë qytetarët
që të reflektojnë  mbi rolin që familjarët luajnë
në punën përkujdesëse.

Personi
përfitues

Familjari
(Carer)

Ndihmesi
familjar

TREKËNDËS
HI I

KUJDESJES
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MBËSHTETJE E TREKËNDËSHIT TË PËRKUJDESJES:
I AFËRMI(PERSONI KUJDESDHËNËS), I  MOSHUARI,
NDIHMËSJA FAMILJARE E HUAJ

Pyetësor mbi nevojat e familjarit kujdesdhënës (carer)

Mendoni se zotëroni të dhëna të mjaftueshme për sa i përket:
1. Sëmundjes/të metave/kushteve të përgjithshme të personit që i nevojitet ndihmesë
2. Shërbimeve të shërimit dhe  të ndihmesës për personin në nevojë.
3. Përkrahjeve dhe  përfitimeve që mund të keni nëse jeni një familjar

kujdesdhënës(carer)  apo mbështetës

Prej sa kohësh kujdeseni për të afërmin tuaj?
Bashkëjetoni me njeriun për të cilin po kujdeseni?
Mendoni se i afërmi juaj është në dijeni dhe i ndërgjegjësuar për gjendjen e tij
shëndetësore?
Aktualisht cilat janë detyrat ndihmëse që ju kryeni? Sa kohë i përkushtoni këtyre
detyrave gjatë një ditë? Si ndikojnë këto detyra në jetën e përditëshme?
Në krahasim me më parë çfarë nuk arrini të bëni më? Jeni duke punuar?
Ju duhet të përkujdeseni edhe për fëmijë të vegjël, nipër, të afërm të tjerë me aftësi
të kufizuara?
Si ndikon roli i kujdesdhënësit (carer) mbi përgjegjësitë e tjera familjare?

Çfarë ju nevojitet për ta ndjekur sa më mirë të afërmin tuaj?
Çfarë mendoni se i nevojitet të afërmit tuaj për tu ndjerë më mirë?
Sipas jush i afërmi juaj do të ishte në dakort me ju ?
Familjarë të tjerë merren me kujdesin dhe ndihmesën e personit?
Po përfitoni nga ndihma e një ndihmësi privat (badante)?

Gjendet një njeri me të cilin keni mundësi të flisni ,të këshilloheni dhe ku të mbështeteni?
Ndjeni probleme shëndeti(stres, ankth, vështirësi në fjetje...) të cilat mund të kenë
të bëjnë me detyrën tuaj si kujdesdhënës?

Arrini të keni ndonjëherë kohë për veten?
Jeni në gjendje të kombinoni detyrën e kujdesdhënësit me kohën për veten, për
miqtë dhe për familjen? Nga cilat shërbime po përfitoni?
Mendoni të shfrytëzoni ndonjë shërbim në të ardhmen?
Çfarë prisni prej shërbimeve sociale?

Hyrja në mardhënie me
informacionet dhe

shërbimet

Kombinimi ndërmjet
ritmeve të jetës dhe

ritmeve të punës

Mbështetje
praktike

Mbështetje
emocionale/emotive

Lehtësim dhe zgjidhje
alternative

Pyetësor mbi nevojat e ndihmësit/ses familjar
Nga cili vend vini?
Çfarë shpresash dhe aspiratash kishit përpara se të niseshit? Janë realizuar? Në
ç’masë? Keni ndërmend të qëndroni për një kohë të gjatë në Itali?
Në vendin ku keni  lindur keni përgjegjësi të tjera përkujdesjeje?( fëmijë të vegjël,
prindër të moshuar etj..) Arrini ti mbani rregullisht lidhjet me familjen tuaj?

Mendoni se zotëroni të dhëna të mjaftueshme për sa i përket:
- rregullores mbi emigrimin
- rregullores mbi kontratën e punës për badante dhe colf(bashkëpuntore shtëpiake)
- problemeve shoqërore dhe shëndetësore që kanë të bëjnë me plakjen dhe me sëmundjet 

specifike të personit për të cilin kujdeseni
- shërbimeve sociale dhe shëndetësore drejtuar personit për të cilin kujdeseni
- shërbimeve sociale dhe shëndetësore prej të cilëve mund të keni përfitime për vetveten

Po punoni aktualisht? Si dhe nëpërmjet kujt gjetët punë?
Cilat janë detyrat ndihmëse dhe kujdesëse që kryeni? Po oraret?
Çfarë kontrate keni? Keni një ditë pushim?
E keni të lehtë të lëvizni nga shtëpia ku punoni në qendrën urbane më të afërt?

Bashkëjetoni me personin për të cilin kujdeseni? Përveç personit që ndihmoni
bashkëjetojnë edhe familjarë të tjerë me ju?
Në shtëpi keni në dispozicion një vend tuajin personal?

Cili është arsimimi juaj?
Çfarë pune kryenit në vendin tuaj përpara mbërritjes në Itali?
Keni punuar edhe herë të tjera si ndihmëse  apo kudesëse? Ç’lloj përvoje keni pasur(
lloji i punës, kohëzgjatja, arsyeja e përfundimit...)
Keni ndjekur ndonjëherë kurs formimi mbi punën përkujdesëse , në Itali apo në
vendlindjen tuaj?
Dëshironi të kualifikoheni apo të ndërroni punën tuaj?

(…)

Jeni e kënaqur me punën tuaj?
Ç’kënaqësi ndjeni në punën ndihmëse dhe kujdesëse që kryeni?
Mendoni se puna që ju kryeni vlerësohet, ashtu siç  meriton, nga i moshuari, familjarët
e tij dhe institucionet e shërbimit?

Mendoni se keni nevojë për mbikqyrje dhe shoqërim në punën tuaj?
Bashkëpunoni në mënyrë të kënaqëshme me personat e tjerë përkujdesës
( të afërmit, mjeku, personeli shëndetësor....)?
Çfarë ju nevojitet për të kryer punën tuaj  me sa më shumë qetësi dhe aftësi?

Gjendet dikush me të cilin mund të flisni për të pasur këshilla dhe mbështetje?
 Nëse në rast urgjence, p.sh.  në konfliktet me të moshuarin dhe familjarët, në rast
vdekjeje të të moshuarit apo sëmundjeje, keni nevojë të ktheheni menjëherë në
vendlindje, cilit mendoni se mund ti drejtoheni për ndihmë?

Cilat  kërkesa nga ana e familjarëve dhe të moshuarit ju vejnë më shumë në vështirësi
dhe  si i përballoni?
Si do ta përshkruanit mardhënien me njeriun për të cilin po kujdeseni?
Si do ti përshkruanit mardhëniet me të afërmin kujdesdhënës  dhe pjestarët e tjerë
të familjes?

Jeni e kënaqur me mënyrën se si e kaloni kohën tuaj të lirë?

Historia
vetjake

Hyrje në mardhënie
me informacionin

dhe orientimi
drejt shërbimeve

Kushtet aktuale
të punës

Arsimimi dhe
përvojat

profesionale

Aspiratat vetjake
dhe profesionale

Mbikqyrje
dhe formim

Mbështetje emocionale
dhe emotive

Fusha
e mardhënieve

Jeta shoqërore dhe koha e lirë

Pyetësor mbi  nevojat e të moshuarit
Jetoni  vetëm? Keni të afërm që kujdesen për ju? Hasni vështirësi në kujdesin për
shtëpinë? Ushqeheni në mënyrë të përshtatëshme? Hasni vështirësi në kujdesjen
për vetëveten?  Kujdeseni për dikë tjetër? Jeni në gjendje ta përballoni një angazhim
të tillë? Si e kaloni ditën tuaj?
Hasni vështirësi në administrimin dhe mbarështimin e parave?

Mendoni se zotëroni të dhëna të mjaftueshme për sa i përket:
- Sëmundjes/paaftësisë/kushteve të përgjithëshme të shëndetit
- Shërbimeve shëndetësore dhe përkujdesëse që gjenden në vendin ku jetoni
- Përfitimeve që mund të keni si person të cilit i nevojiten përkujdesje dhe ndihmë

Si është në përgjithësi gjendja juaj fizike?
(…)

Si lëvizni brenda dhe jashtë shtëpisë?

Takoheni rregullisht me miqtë, të afërmit apo komshinjtë? Jeni i kënaqur nga jeta
juaj shoqërore?

Si e përjetoni mardhënien me familjarin që është përgjegjës për kujdesin tuaj? Po
me familjarët e tjerë?
Dikush tjetër kujdeset për ju? Ndjeheni I kënaqur?
Çfarë ju nevojitet për tu njderë akoma dhe më mirë?

Mendoni se jetoni në një banesë të përshtatshme?

Mendoni se keni marrë pjesë në vendimet që ju përkasin personalisht?

Ndjeheni ndonjëherë në rrezik?

E përditëshmja

Hyrje në mardhënie
me informacionin dhe

orientimi drejt
shërbimeve

Shëndeti

Lëvizja

Shoqëria

Mardhënie përkujdesie

Banesa

Autonomia dhe dinjiteti

Braktisja dhe pakujdesia

(…) Tre pyetësorët e mëposhtëm kanë si qëllim të përfaqësojnë rastin për ta njohur tjetrin jo vetëm  si mbartës
nevojash, por edhe si mbartës burimesh.
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Il Vademecum è a cura di

Iniziativa comunitaria EQUAL FASE II - Azione 2, Rif. IT-G2-
EMI-0027  Rif. PA 2004 0346/RER, Attività finanziate con
delibera di G.R. n. 1672 del 30/07/2004 e successive DGR n.
903/2005 del 13/06/2005 e Determinazione n. 10342 del
20/07/2005.

Enti finanziatori

Il presente numero è finanziato da
Progetto E.L.S.A. nell’ambito della Macrofase 5
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concorda che, da un lato, ci hanno fornito l’acqua
e le bevande e, dall’altro, “affettuosamente” ci
hanno avvolto nella fama delle “spie turche”, o,
nientemeno, “di quelli che avrebbero coniato i
chiodi per la crocifissione di Gesù”.
Se le cose iniziano male è difficile aspettarsi che

finiscano bene, nonostante i tentativi, posteriori, di correggere
i presupposti errati. E’ comprensibile, perché nell’ epoca di
cui stiamo parlando, Johannes Gänsfleisch detto Gutenberg,
era ancora impegnato a risolvere alcuni problemi tecnici
riguardanti la sua invenzione, e la stampa, che poteva dare
alle popolazioni (in)formazioni su di noi, non esisteva ancora.
La mia presenza qui, invece inizia, dodici anni fa, in maniera
completamente diversa. “Da dove sei?” - il responsabile del
personale di una ditta. “Dall’ex Jugoslavia, …dalla Bosnia”  -
rispondo (timidamente) io (perché, la guerra era ancora in
corso). “Aaa, … così! … Voi siete bravi nelle pulizie. (Per la
verità, non ha detto: etniche.)  La tua mansione sarà “addetto
alle pulizie”. Sono passati (solo) cinquecento anni
dall’inesistenza della stampa, dei media, fino ad arrivare a
definirli come “il quarto potere”- e non senza ragione: perché,
in questo caso, sapevano già tutto di me, ancor prima che io
arrivassi! Non occorreva il curriculum, neanche un colloquio
particolare, per i chiarimenti, - sapevano gia tutto che bisognava
sapere. Bastava leggere i giornali e (che Dio mi protegga)
guardare la televisione. E, aveva ragione, il responsabile del
personale, ero talmente bravo, nelle pulizie, che, dopo qualche
anno, hanno deciso di darmi il riconoscimento. La scopa e la
paletta sono rimaste quelle di prima, busta paga anche, però
là, dove una volta era scritto: “Addetto alle pulizie”, adesso
sta scritto: “Operatore ecologico”.
A Forlì, tra altro, io non sono venuto, così, per puro caso. Vi
spiego subito. La prima evidenza della nostra presenza, della
presenza degli Zingari in Italia, lascia La Cronaca di Bologna
nell’a.d.1422 (!).  (Considerando i mezzi di viaggio, la velocità
con la quale si percorreva in quei tempi e la nostra stranezza,
stranezza degli Zingari, è impossibile che potevamo arrivare
fino a Bologna, Forlì senza essere notati. Ma, rimane che la
Cronaca bolognese per prima segnala la presenza degli Zingari
sul suolo italiano ed indica la nostra origine: “First report of
a Romani presence in Italy at Forli, where their Indian origin
is mentioned”- come riportano le altre fonti.
Quel fatto inevitabilmente porta alla conclusione che il popolo
di questa zona è gia attento verso “gli altri” e agli Zingari offre
l’ospitalità che gli rassicura così che decidono di trattenersi.)
Nella memoria storica della nostra famiglia rimase, tramandato
oralmente, che a Forlì eravamo accolti con l’ospitalità
particolarmente generosa; accanto all’Andrea, “duca d’Egitto”,
che guidava questo gruppo degli Zingari, cavalcava anche il
nostro bis, bis, …, bisnonno Rabindranath, detto “Solone” e
nella sua versione le cose sono andate, in breve, così:
“Da dove sciete sbucati … tutti voi … burdel ?” – un forlivese,
colto di sorpresa, mentre pranzava di fronte al suo casolare,
con la forchettata del preferito cibo (“tagliatele a quaranta
uova”) a metà strada per scomparire nella bocca. “Siamo, …
siamo dall’India” – “sparò” il bis-bisnonno Solone, perché
nell’Europa d’epoca non si parlava d’altro se non come intra-
prendere le vie di commercio con l’India, interrotte
dall’avanzata ottomana. “ … Cercavamo un posto dove
accampare e riposarci…”. “Va bon, va bon. ... Sistematevi
laggiù, e non fate troppi casini burdel. E…, mi raccomando:
… domani svegli. … Ci sarà da raccogliere le pesche …” E, così

sono rimasti sino alla fine
della raccolta. Il Cronista
bolognese, seguendo la regola
fondamentale del giorna-
lismo: i fatti sono ineccepibili
– i commenti sono liberi,
riporta questa “intervista”,
quel fatto così: “Andrea, duca
d’Egitto, si riposava il 18 luglio
del 1422 a Bologna prima di
accedere via Forlì a Roma per

una udienza con il Papa” - (Martino V; per chiedere
benedizione e un salvacondotto).
Purtroppo, accurato Cronista non ci spiega: come
sono, questi primi extracomunitari, riusciti ad
attraversare la celebre terra Padana, senza essere
fermati, respinti… (Padani di allora dovrebbero
vergognarsi di fronte ai suoi gloriosi discendenti
d’oggi?); che cosa dovevano presentare gli Zingari,
per ottenere il lasciapassare?; era uno dei primi
permessi di soggiorno rilasciato ai non appartenenti?;
era rinnovabile?; potevano girovagare con il
“tagliandino”? Eeeeei, nonno Solone! …La sua storia
è più lunga della sua vita.  Era il capo dei

giudicanti del consiglio giudiziario tribale, il nostro
bis-bis nonno Solone, ed era stato lui ad opporsi
ai tentativi di introdurre la pena di morte nelle
nostre leggi. Un tentativo che doveva avvicinarci
ai costumi europei. A lui è anche attribuita la formula
cerimoniale con la quale, ogni nonno, nella nostra
famiglia, incomincia raccontare ai suoi nipotini le
fiabe, la storia del nostro popolo, della nostra
famiglia: “Sei padrone delle frasi non pronunciate
e servo delle pronunciate”.
Era ancora ragazzino quando da Corfù, Grecia, dalla
nostra colonia indipendente “Feudum  Azinga-
norum”, che noi chiamavamo “Piccolo Egitto”,
guidati da Protosebastos Ioanis Zinganus, siamo,
davanti l’avanzata ottomana, scappati verso
l’Europa. Lui ci tramandò anche la spiegazione
perché in Europa ci chiamano “zingari”, o “gitani”.
Quando siamo arrivati in Grecia ci hanno confuso,
a causa della somiglianza delle nostre leggi della
purezza rituale, con una setta dei manichei:
Athinganoi o Atzinganoi (che in greco significa:
intoccabili. - Come definire quest’errore; “Ironia
del destino”?!). Da quest’errore deriva il nome
“zingari”, mentre da una erroneamente presunta
nostra origine dall’Egitto (“Piccolo Egitto”), deriva
“gitani”. Noi siamo i Rom, che nella nostra lingua
significa, semplicemente: "Essere umano". E siamo
un popolo autoctono. Paese di nostra origine è l’India. Così
largamente concordano (i vostri) scienziati, dopo aver studiato
la nostra lingua.  Sì, la nostra lingua. E’ l’unico “libro” che
potrebbe spiegare la nostra storia. Nella nostra lingua sono
raccolte le impronte di tutte le lingue di tutti i popoli che
abbiamo incontrato nel nostro pellegrinaggio secolare. Se solo
ci fosse stato, nel suo tempo, nel tempo del bis – bisnonno
Solone, il “quarto potere”. Così, quando fu presa la decisione
di scappare dall’ultima guerra nei Balcani (sempre le guerre,
da quando siamo arrivati in Europa, oltre a tutte le nostre
disgrazie, ci sono capitate anche tutte le vostre guerre), ci
siamo ricordati della storia di bis - bisnonno Solone e siamo,
… siamo venuti qua, a Forlì.  Nel nostro pellegrinaggio, iniziato
secoli fa, abbiamo perfezionato le nostre capacità
d’adattamento: ai propri nomi aggiungevamo quelli usuali nei
paesi d’arrivo; se la maggioranza della popolazione era
musulmana lo eravamo anche noi, se era ortodossa lo eravamo
anche noi, se era cattolica lo eravamo anche noi, - d’altronde,
il Dio è unico e noi, uomini, siamo numerosi e diversi per la
volontà sua. I nostri maschi erano tatuati e portavano gli
orecchini d’argento, costume non abituale in Europa dell’epoca,
- abbiamo smesso di tatuarci ed a portare gli orecchini. Alle
nostre donne piaceva vestirsi nelle numerose gonne, a strati
e intensamente colorate - abbiamo faticato a convincerle a
cambiare il modo d’espressione dei loro gusti, di ridurre i
colori. Abbiamo, anche, adattato l’espressione musicale dei
nostri sentimenti alla vostra musica, abbiamo reinterpretato
la vostra musica e vi è piaciuto … A noi è rimasta solo la nostra
lingua e la nostra carnagione scura; e tutto questo per agevolare
i rapporti con la popolazione del luogo, … ma …
La successiva evidenza, riguardante alla presenza degli Zingari
in Italia, è dell’anno 1493: “Gli Zingari sono espulsi da Milano”.
E’ passato tempo, …molto tempo, dal nostro arrivo in Europa.
E abbiamo notato che anche voi avete fatto, non pochi, sforzi
di avvicinare i vostri usi e costumi ai nostri: vi è piaciuta “la
vita da zingari” e avete “inventato” i campeggi (per il nostro
gusto un po’ troppo recintati, ma, come l’inizio niente male)
e poi, avete costruito le roulotte e i camper (qui ci siamo);

avete cominciato tatuare i vostri corpi (con i segni che, spesso,
non hanno niente in comune con la vostra tradizione spirituale,
ma, …va bene anche così); avete iniziato a portare gli orecchini,
ad inscurire la vostra carnagione bianca (siete generosi nei
vostri tentativi di cancellare le differenze visibili, ma non
esagerate, apprezziamo l’impegno, ma attenti alla salute);
avete inventato “flessibilità di lavoro” (anzi, ”mobility job” -
suona meglio e si capisce ancor di meno).  Non vi piace più
néanche fare un lavoro stabile e sicuro? State cercando di
superarci? E poi, ultimamente, vi siete impegnati, alla grande,
di cancellare la pena di morte dalle leggi di tutti gli stati del

mondo. E tutto questo, dopo più di cinquecento anni
e, …- e nuovamente siamo diversi?! Se solo ci fosse
stato, nel suo tempo, nel tempo del bis – bisnonno
Solone, il “quarto potere”. Potevamo spiegarci e
percorrere tanta strada insieme, senza costringere
nessuno di cambiare la propria identità. La nostra
integrazione con le società europee è segnata nei nostri
visi increspati, nelle voci struggenti delle nostre donne,
madri, con le quali cantano …canzone che vi
piacciono(?).  Se solo ci fosse stato, nel suo tempo, il
“quarto potere”. Quando, dopo qualche anno, mi sono
sistemato: io a lavoro, figli a scuola, moglie a casa, -
hanno cominciato a parlare, d’integrazione?!  Che cosa
c’è adesso, qualcosa non va? I figli, frequentano la
scuola, studiano, e mi hanno spiegato che si tratta di
un termine di natura, puramente (scientificamente),
fisica, e che un corpo, prima di integrarsi con un altro
deve - disintegrarsi. Mi preoccupai e chiamai i cugini
in America.  Non sapevano dirmi niente di confortante,
perché, dicono, Lì di questa “integrazione” non se ne
parla. Lì basta imparare la lingua, e, dopo quattro
anni, “baciare” la bandiera facendo il giuramento alla
Costituzione e, …sei a posto, sei americano. Non
chiedono nient’altro?!  (Ma che ne sanno gli americani,
qui siamo nell’Europa, “la culla …”, “la madre di tutte
le civiltà”.)  E cosa faccio?  Comincio a leggere i giornali
e guardare (che Dio mi protegga) la televisione e, capì
subito: bisogna adattarsi (ancora?) alla società, bisogna
rispettare le leggi (smettere di rubacchiare, perché
questo è che disturba la cittadinanza, la società, – la
piccola criminalità), in poche parole - bisogna essere
come ogni rispettabile cittadino. Per i figli abbiamo
deciso subito: devono finire tutte le scuole possibili,
per poter, un bel giorno, diventare rispettabili:
“affaristi”, …“evasori fiscali”, … “sottrattori dei soldi
pubblici”, … o almeno “onorevoli” (l’unico “lavoro”

rimasto a tempo indeterminato), e non quelli ladruncoli
(Zingari) da quattro soldi. Per il resto, pensai che sarebbe
un’impresa difficile se non impossibile, finché non ho letto un
articolo dell’egregio Enzo Biagi: “Ogni tanto c’è qualcuno,
intrepido, che si prende la briga di spiegare come sono fatti
italiani. Esercizio assai complicato se già più di un secolo fa
Della Gattina, un piemontese acuto e spregiudicato, diceva
che è impossibile descrivere un popolo che al Nord chiama
uccello quello che al Sud qualificano pesce. Sul “Messaggero”
sono condensati i risultati di alcuni sondaggi sul tema. Aspetti
negativi: sudaticci (uno su due), narcisisti: 10 su cento
ricorrerebbero al chirurgo anche per restaurare organi genitali,

pigri, perché riluttanti a lavare i piatti a mano, sporchi: solo
uno su cinque fa la doccia ogni giorno, romantici: i ragazzi
credono nell’amore eterno, e infine credenti: 69 su cento
nell’angelo custode, molto meno nel diavolo. Dimenticavo:
ignoranti. Sette su dieci sono convinti che Palazzo Pitti sia
una casa di moda.”…(“L’Espresso”, pag. 32/33, 13 gennaio
2000) …Ci ha incoraggiato, quest’articolo, perché per molti
aspetti ci siamo già.  Bisogna impegnarsi - non c’è l’altro da
fare. E abbiamo intrapreso fatidico percorso integrativo,
quando, i vostri capi, qualche anno dopo, dichiararono:
“Tutti noi siamo americani!” E adesso? – tutto il “lavoro di
percorso integrativo” fu fatto inutilmente? No!  Nel frattempo
mi sono abituato ad essere un extracomunitario. Comincia a
piacermi. Anzi, sono orgoglioso di essere, un extracomunitario.
E’ una parola che mi unisce con tutto il resto del mondo, in
maniera equiparante e, soprattutto, senza alcun percorso
integrativo. Mi piace essere extracomunitario a tal punto che
mi sono stampato i biglietti da visita dove, accanto al nome
e cognome, è scritto: “La Sua Eccellenza Extracomunitaria
(che indica la nobiltà dovuta al bis-bisnonno Solone), Operatore
ecologico” (questo, orgoglio di successo, non poteva mancare).
Adesso, dopo questo convegno, volete impegnarvi di …
cambiare, di …migliorare … le condizioni dell’inclusione …ecc.
- ancora? Apprezziamo l’intenzione, ma il grosso (danno) è
già stato fatto (ottimista direbbe: sì po’ fare di più). Per favore,
- non impegnatevi ancora! La nostra esperienza secolare
d’integrazione é ricapitolata in questo, nostro, proverbio:
“Lo Zingaro è lo Zingaro, e il Gagè è il Gagè”. Buon lavoro, …
lo stesso! Anche noi, Zingari, siamo convinti, proprio come
voi, che siamo un popolo particolare, che non può mischiarsi
con i “gagè” (nella nostra lingua: i non - Rom; dunque -
extracomunitari).  Dal nostro punto di vista, siamo già seicento
anni tra voi, il gagè e uno che “lavora sempre sperando di
diventare o d’avere qualcosa di più e così, sperando, muore -
 … insoddisfatto”.  Non so spiegarvi perché continua a resistere
la diffidenza degli Zingari verso le parole scritte. Mentre sto
concludendo la stesura di questo testo, dalla radio si sente
evergreen: “Parole, parole, parole…”

continua da pag. 10

di Nenad Vitlacil

UNA FINESTRA APERTA SULLE CULTURE DEL MONDO

Oggi parliamo di... un Rom di origine slava
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“I have a dream...” affermava fiducioso Martin Luther King nel discorso della
marcia su Washington per i diritti civili nel 1963. Il suo sogno era che i suoi figli
potessero vivere un giorno in una nazione nella quale non sarebbero stati giudicati
per il colore della pelle ma per le qualità del loro carattere.
L'uguaglianza e il rispetto per gli altri esseri umani si scopre nell'incontro con
l'altro e nella disponibilità al dialogo e alla conoscenza reciproca fra culture ed
etnie diverse.
Ecco dunque che la scuola diviene luogo di incontro oltre che di educazione,
ambiente in cui il confronto, lo scambio di esperienze diviene arricchimento
per tutti. “Diversità significa valore!” - affermarono di comune accordo durante
uno dei primi incontri i ragazzi della prima BL. Tredici studenti molto determinati
e appassionati alla vita che, alla fine della terza media, hanno scelto il “Percorso
integrato nell’istruzione liceale con competenze nell’ambito della Comunicazione
e della Mediazione Culturale”, un progetto di durata biennale che coinvolge la
classe prima  indirizzo linguistico del Liceo Scientifico “A. Righi” di Cesena,
coordinata dalla Prof.ssa Benzi.
 Il percorso, gestito dall’Ente di Formazione TECHNE di Cesena e approvato

dalla Regione Emilia Romagna, propone
un percorso formativo integrato basato
sull’approfondimento di conoscenze
relative a macro-aree curriculari, allo
scopo di acquisire competenze
nell’ambito della Comunicazione e della
Mediazione Culturale.
All'interno del percorso, coordinato da
Federica Zavatta, realizzato con
l'intervento degli esperti Maria Luisa
Adinolfi (per la parte di informatica
e la costruzione dell'ipertesto),
Alessandra Agnoletti (per  la
comunicazione e mediazione
culturale nelle discipline curriculari)
e Jeanine Prieti (madrelingua
francese), è stato sperimentato un
laboratorio giornalistico che ha
prodotto da dicembre a oggi già
tre numeri del notiziario “Non ci
siamo solo noi. Che bello essere
diversi!”, con tanto di comunicato
stampa di lancio.
L'intento è quello di far conoscere
altre culture, attraverso i loro
costumi, tradizioni, musica,
letteratura, ma anche storie vere,
interviste ed esperienze di
integrazione e promozione della
diversità come valore e non come
sfida per gettare le basi di una

cultura di pace, fondata sul dialogo. Ogni
numero, curato dagli studenti, presenta  un dossier

centrale su uno o due paesi di origine di flussi migratori verso l'Italia,
con lo scopo di vincere i pregiudizi legati alla paura di ciò che non si conosce. Riunioni
di redazione e impostazione rubriche, ricerche in internet, sintesi, rielaborazioni e
stesura di articoli sugli argomenti trattati durante le lezioni, grafica, immagini e
impaginazione: insomma la classe prima Bl si è trasformata in una vera e propria
redazione giornalistica 'junior' che, in occasione degli open day del Liceo Righi, ha
anche gestito la presentazione e la distribuzione del notiziario. Tra le interviste,
realizzate dalla redazione, quelle fatte ad alcune compagne di classe hanno
particolarmente colpito e ne proponiamo qualche stralcio.
Aurora, albanese, e Katarzyna, polacca, raccontano come a poco apoco tutta la
famiglia si è trasferita in Italia .
“Quando mi sono dovuta trasferire – dice Aurora -  ero molto triste, ho pianto
tantissimo, un pezzo di me è rimasto in Albania.” E Katarzyna: “Ho lasciato in Polonia
tutti i miei amici ai quali ero molto legata. Non volevo rimanere in Italia, avevo paura
di conoscere nuove persone.”
Che differenze, positive e negative, hai notato tra l'Italia e il tuo paese
d'origine?
Aurora: “Noi abbiamo meno pregiudizi nei confronti delle persone, le famiglie sono
più unite di quelle italiane. L'Italia è più sviluppata dell'Albania e da noi non ci sono
molte fontane. Agli Italiani piace molto l'antiquariato mentre noi preferiamo il
moderno dal punto di vista dello stile. La nostra mentalità è molto più conservatrice
per quanto riguarda tradizioni e costumi, molto simile a quella dei vostri nonni o
bisnonni. Io sono musulmana ma non sono praticante. Sul piano gastronomico
abbiamo molte differenze: per esempio noi cuciniamo la pasta nell'olio e poi
aggiungiamo l'acqua bollente, a fine cottura. Noi usiamo olio praticamente ovunque,
forse più di voi; anche se conosco poco la cucina italiana.”
Katarzyna: “Gli italiani rispetto ai polacchi sono più simpatici. Mentre i polacchi,
sono più timidi e riservati. Riguardo al' colore della pelle, sono più bianchi degli
italiani. In Polonia c'è molta povertà e la religione è cristiana-ortodossa.”
Che differenza c'è tra la scuola nel tuo paese di origine e quella italiana?
Aurora: “In Italia usate molto i laboratori, poi i nostri voti vanno da 4 a 10. La vostra
elementare e quella media da noi sono unite (dalla Ia classe all'VIIIa classe) poi ci
sono 4 anni di superiori e chi vuole può andare all'università. Abbiamo 6 ore da 45
min. di scuola al giorno e se non ci sono abbastanza classi per ospitare tutti gli alunni
si fanno i doppi turni.
Non studiavo informatica ma studiavamo fisica già dalla 6a classe (prima media) e
avevamo solo Inglese. Alle elementari (dalla Ia alla IVa classe) c'è solo un maestro
che insegna tutte le materie.”
Katarzyna: “I professori sono più severi. Durante il cambio d'ora si cambia classe,
gli orari d'ingresso al mattino sono diversi per classe. Le elementari durano sei anni,

le medie tre anni, il liceo cinque anni. Poi si va all'università che dura cinque anni.
Oltre alla lingua francese, inglese, tedesco, si studia il polacco. Dalla prima alla terza
elementare si ha una sola maestra. Poi si ha un insegnante per ogni materia. l voti
vanno da 1 a 6.”
Hai incontrato difficoltà, o nei hai tuttora, ad inserirti?
Aurora: “Sì, da una parte perché non so ancora molto bene la lingua e dall'altra
perché sono timida e riservata; e mi da fastidio quando mi chiama extracomunitaria
come se fosse un'offesa.”
Katarzyna: “Sì perché ero timida, non sapevo la lingua, avevo nostalgia delle persone
che avevo lasciato.”
Un'altra compagna di classe, Patricia, studentessa sedicenne di origine rumena, in
Italia da quasi quattro anni racconta:
“Un po’ all’inizio, perché anche se all’apparenza non sembra, ho un carattere molto
chiuso e riservato e quindi faticavo a relazionarmi e soprattutto a costruire amicizie
perché sono molto diffidente.”
Cosa ti manca di più del tuo paese? Pensi di tornarci a vivere un giorno?
Patricia: “Principalmente mi mancano i miei parenti e le persone a cui sono legata,
poi alcuni piatti tipici introvabili in Italia e alcune abitudini, come trovarsi tutti
insieme fra ragazzi a giocare per tutta la giornata in gruppi molto numerosi nei parchi
vicini a dove si vive.”
Pensi di tornare nel tuo paese un giorno?
Mentre Patricia e Katarzyna non pensano di ritornare a vivere nei loro paesi di
origine, ma sicuramente andranno per visitare le persone care, Aurora invece spera
un giorno di tornare in Albania per restarci.
Anche Naissa, altra studentessa della 1a Bl, ha una storia speciale da raccontare: la
sua famiglia è un ottimo esempio di famiglia integrata: suo padre è marocchino e
sua madre italiana.
Come si sono conosciuti i tuoi genitori?
I miei genitori si sono conosciuti a Bologna, perché avevano amici in comune. Mio
padre è venuto in Italia per studiare Economia e commercio, dopo essere stato in
Finlandia per lo stesso motivo.
Perché hanno scelto di abitare in Italia piuttosto che in Marocco?
Mio padre voleva studiare e quindi rimanere qua in Italia. Abbiamo abitato a Bologna
fino a quando non ho compiuto cinque anni, poi ci siamo trasferiti a Cesena. Due
anni fa anche mia zia, la sorella di mio padre, ha deciso di vivere in Italia.
Hai mai visitato il paese d’origine di tuo padre?
Si, l’ho visitato quando avevo cinque anni. La mia famiglia ed io siamo stati tre
settimane con la famiglia di mio padre, così l’ho potuta conoscere e abbiamo visitato
il Paese. Ora non ho rapporti molto frequenti con la famiglia di mio padre, dal
momento che non conosco la lingua.
Durante le lezioni sono intervenuti studentesse originarie di Turchia e Perù con le
quali si è parlato dei loro paesi e abitudini, oltre ad affrontare anche un percorso di
storia dell'arte per immagini e confronto fra stili ed epoche in Italia ed Europa
occidentale e in Anatolia. Con l'insegnate di Educazione fisica abbiamo imparato
alcune danze etniche e poi le canzoni e il blues...
“Questo progetto mi ha insegnato molte cose -racconta Elena della prima BL-, la più
importante è l'accettazione di coloro che credono in una religione diversa e provengono
da una cultura diversa dalla nostra. Durante questo percorso infatti abbiamo svolto
attività che ci hanno insegnato che al mondo non ci siamo solo noi, riguardanti la
povertà e i conflitti esistenti nel mondo, dal riuscire a interagire con il prossimo e
al miglioramento delle nostre capacità espositive. È stata un'esperienza interessante
ed educativa. Speriamo di terminare questo programma al meglio!”

La mente multiculturale.
Editore: Laterza
Autore: Luigi Anolli
Data di pubblicazione: 2006

La mente che abbiamo non basta più. Negli ultimi
decenni, il modo in cui gli esseri umani convivono
sul pianeta è cambiato radicalmente e i netti confini
tra le tessere del mosaico geografico mondiale si
sono consumati e confusi, cancellando l'equivalenza
tra territorio e cultura, rendendo insufficiente, e
persino dannosa, la nostra mente “monoculturale”.
Quest’ultima si è evoluta come strumento
insostituibile per assimilare (e al tempo stesso
costruire) i modelli culturali della società di
appartenenza, ma che proprio per questo non riesce
a gestire l'incontro con culture - e menti - diverse
da se stessa se non in termini di antagonismo e di
conflitto. Sono queste, in estrema sintesi, le tesi
centrali del saggio di Luigi Anolli, docente di psicologia della comunicazione e
psicologia della cultura all'Università di Milano-Bicocca, che affronta il tema
attualissimo della convivenza pacifica tra comunità culturali diverse proponendo
come soluzione la costruzione di un nuovo tipo di mente. Partendo da una lunga
disamina del concetto di “cultura”, di come è comparsa e si è evoluta nella specie
umana, Anolli passa poi ad approfondire i limiti e i rischi della mente
monoculturale, soffermandosi, tra l'altro, sulle ambiguità dell'idea di identità
culturale. Tuttavia, la parte probabilmente più affascinante del libro è la descrizione
del nuovo tipo di mente proposto dall'autore. Una mente che riesce a essere al
tempo stesso “versatile”, “aperta e complessa”, “tollerante” e soprattutto “al
plurale”, vale a dire in grado di sfruttare “differenti registri e modelli per capire
e gestire le emozioni, per regolare i rapporti interpersonali, per definire il bene
e il male”. Questo “spazio psicologico della frontiera” è però tutto da costruire,
attraverso un processo di formazione che coinvolge un po' tutti: la scuola in primo
luogo, ma anche i politici e i media. Un processo lungo, ma che potrebbe essere
“la prossima tappa prevista dall'evoluzione culturale della nostra specie”.

l’inserto

per la cooperazione e l’integrazione
interetnica e interculturale

le notizie del

recensioni - approfondimenti - le Associazioni - gli eventi

Il Centro  è a Forlì
in Via Andrelini, 59
tel./fax 0543 20218
forli@centropace.it

Lo puoi trovare aperto:
lun/merc/ven:9/13

lun/ven:15/19

DIVERSITÀ, È VALORE
Alessandra Agnoletti

I libri recensiti e i dvd sono presso la biblioteca del Centro Pace di Forlì
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Attivita’
estive

per giovani migranti
e italiani Accesso gratuito

Coop. Spazi Mediani, Centro per la Pace,
Sportello Intercultura

Progetto “Gli amici di Kirikù”
“Giocando si impara”

Dall’11 Giugno al 30 Luglio
tutti i lunedì, Mercoledì e Venerdì,

ore 16:30 – 18:30
Sede: Centro per la Pace, via Andrelini 59

Per info: 0543/20218 -329 3680287

Rete Scolastica ed Istituzionale
Progetto “Badr” Mese di Luglio

Attività al Parco Urbano “Franco Agosto”: tutti i
Martedì e Giovedì, ore 15:00 – 18:00

Giovedì 26 Luglio:
in Acqua, Attività in Piscina Comunale di Forlì

Ritrovo: Centro per la Pace di Forlì
Iscrizioni: Scuola Media Mercuriale, tel:

0543703001
Centro Pace, 0543/20218 -329 3680287

Attività creative per l’apprendimento
dell’italiano e aiuto compiti delle vacanze

Tutti i Martedì e Giovedì pomeriggio
ore 15:30 – 18:30

Sede: Casa del Gelsomino, via Oreste Regnoli 23
Per info: 0543/21179

Dëshiron të mbështesësh
“Segni e Sogni”?

Dhuroji 5/1000
Kooperativës

Sesamo
Coop. sociale ONLUS!!!

Me një veprim të thjeshtë mund të
ndihmosh në nxitjen e komunikimit midis
kulturave!
Kur të bëni deklarimin e të
ardhurave, shkruaj

03205730405
në vendin e caktuar.

Nel mondo milioni di persone
fuggono da guerre, persecu-
zioni, violazioni dei diritti umani,
assenza di democrazia: la
maggior parte è accolta in Asia
ed in Africa, negli stati confinanti
con le aree di crisi.
Meno di un terzo arriva in
Europa e Nord America: spes-
so vivono in condizioni molto
precarie, nonostante esistano
leggi nazionali, direttive euro-
pee, Convenzioni internazionali
di tutela. In Italia la situazione
è particolarmente grave e
preoc-cupante. L'Italia, infatti,
è l'unico tra i 27 Paesi dell'Unio-
ne Europea a non avere una
legge organica sul diritto di
asilo. Questo impedisce di
esercitare realmente il diritto

di asilo previsto dalla Costitu-
zione italiana e crea enormi
problemi non solo a rifugiati,
titolari di protezione umanitaria
e richiedenti asilo, ma anche
agli operatori del settore ed alle
autorità chiamate ad applicare
una legge (L.189/02) inade-
guata, improntata a politiche di
chiusura, di respingimento alle
frontiere, di limitazione delle
libertà personali e trattenimento
indiscriminato nei cosiddetti
"Centri di Identificazione". Per
questo occorre una nuova
legge organica in materia di
asilo che garantisca ad ogni
richiedente l'accesso al territorio
italiano ed alla procedura per
il riconoscimento dello status
di rifugiato.

20 GIUGNO:
GIORNATA MONDIALE
DEL RIFUGIATO

agenda
dei
popoli

SEGNI E SOGNI

Iscritto al Registro Stampa del Tribunale di Forlì n. 31 del
17/11/2004.

Progetto Editoriale:
Cooperativa Sesamo Forlì

Via Oreste Regnoli, 23
tel. e fax 0543 21179

cooperativa.sesamo@libero.it - www.sesamo-intercultura.net

Direttore Responsabile: Bruno Campri
Coordinamento: Fulvia Fabbri

Redazione:
Milena Montefiori, Fabbri Fulvia, Ermelinda Zaimi,

Milad Basir, Alban Trungu, Armando Dell’Annunziata,
Ahmed Araibi Haouari, Fabiana Cupido, Rose Marie Mané

Inserto: Centro per la Pace di Forlì - Vademecum: Arco

Traduzioni:
Blerina Cela - lingua albanese; Milad Basir - lingua araba;

Ludmyla Makhotina - lingua russa; Sashka Manoleva - lingua bulgara;
Olimpia Leonte - lingua rumena; Elzbieta Mis - lingua polacca

Progetto grafico: SesamoGrafica   Stampa: Grafiche Zoli  Forlì

Forli’

Vademecum
Punto di Appoggio al lavoro di cura
informazioni, accoglienza, consulenza,
sostegno per famiglie, assistenti familiari
e anziani
a Cesena in via ex Tiro a Segno 239
orari del servizio:
mercoledì 9.30-14.00; venerdì 15.00-19.00
oppure su appuntamento
telefonando negli stessi giorni e orari
allo 0547.608323

Spazio di aggregazione e orientamento
per donne straniere assistenti familiari
a Cesena negli spazi dell'Ex Comandini, corso
Ubaldo Comandini 7
il mercoledì pomeriggio dalle 14.00 alle 16.00
Info: Marta (centro per le famiglie)
0547.333611
Casa del Gelsomino
a Forlì, via Oreste Regnoli 23
il mercoledì pomeriggio dalle 15.00 alle 17 .00
Info: 0453/21179

Indirizzi utili

Emilia Romagna:
Progetto “Emilia-Romagna Terra d’asilo”

- Allestimento della mostra fotografica
"Cartoline da un diritto di asilo sulla casa"
Martedì 15 maggio, FORLI’ (in esposizione
fino al 30 giugno 2007)

- Rappresentazione teatrale dei ragazzi delle
scuole medie e superiori di Forlì che hanno
partecipato ai laboratori teatrali organizzati
dal progetto IntegRARsi
Mercoledì 20 giugno, FORLI’


